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Riflessioni su “Gaudete et Exsultate” 30 – Audacia e fervore 2 
Esortazione apostolica di Papa Francesco sulla chiamata alla santità nel mondo  

Don Marco Dania 

Cari amici, stiamo riflettendo su come realizzare il nostro essere cristiani con audacia e fervore. 
Come è andata la settimana? Ho avuto il coraggio di raccontare il Vangelo o sono rimasto piuttosto 
timoroso, mi sono vergognato? Spesso ci manca l’entusiasmo. Ho spalancato il mio cuore al dono 
dello Spirito perché mi riempia della sua gioia e del suo amore?  L’ho invocato perché mi desse la 
forza e la franchezza del vero annuncio? Spesso non è facile, ci demoralizziamo, ci sentiamo stanchi 
e demotivati, rassegnati perché gli altri sembrano indifferenti al messaggio del Vangelo. Ho la 
consapevolezza che solo l’amore di Cristo può toccare il cuore dell’uomo? Continuiamo dunque la 
nostra riflessione nella certezza che le parole del papa sapranno incoraggiarci per ripartire nella 
nostra opera evangelizzatrice. 

135.  Dio è sempre novità, che ci spinge continuamente a ripartire e a cambiare posto per andare 
oltre il conosciuto, verso le periferie e le frontiere. Ci conduce là dove si trova l’umanità più 
ferita e dove gli esseri umani, al di sotto dell’apparenza della superficialità e del conformismo, 
continuano a cercare la risposta alla domanda sul senso della vita. Dio non ha paura! Non ha 
paura! Va sempre al di là dei nostri schemi e non teme le periferie. Egli stesso si è fatto 
periferia (cfr Fil 2,6-8; Gv 1,14). Per questo, se oseremo andare nelle periferie, là lo troveremo: 
Lui sarà già lì. Gesù ci precede nel cuore di quel fratello, nella sua carne ferita, nella sua vita 
oppressa, nella sua anima ottenebrata. Lui è già lì. 

136.  È vero che bisogna aprire la porta a Gesù Cristo, perché Lui bussa e chiama (cfr Ap 3,20). Ma 
a volte mi domando se, a causa dell’aria irrespirabile della nostra autoreferenzialità, Gesù non 
starà bussando dentro di noi perché lo lasciamo uscire. Nel Vangelo vediamo come Gesù 
«andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio» 
(Lc 8,1). Anche dopo la risurrezione, quando i discepoli partirono in ogni direzione, «il Signore 
agiva insieme con loro» (Mc 16,20). Questa è la dinamica che scaturisce dal vero incontro. 

137.  L’abitudine ci seduce e ci dice che non ha senso cercare di cambiare le cose, che non possiamo 
far nulla di fronte a questa situazione, che è sempre stato così e che tuttavia siamo andati 
avanti. Per l’abitudine noi non affrontiamo più il male e permettiamo che le cose “vadano 
come vanno”, o come alcuni hanno deciso che debbano andare. Ma dunque lasciamo che il 
Signore venga a risvegliarci, a dare uno scossone al nostro torpore, a liberarci dall’inerzia! 
Sfidiamo l’abitudinarietà, apriamo bene gli occhi e gli orecchi, e soprattutto il cuore, per 



lasciarci smuovere da ciò che succede intorno a noi e dal grido della Parola viva ed efficace del 
Risorto. 

138.  Ci mette in moto l’esempio di tanti sacerdoti, religiose, religiosi e laici che si dedicano ad 
annunciare e servire con grande fedeltà, molte volte rischiando la vita e certamente a prezzo 
della loro comodità. La loro testimonianza ci ricorda che la Chiesa non ha bisogno di tanti 
burocrati e funzionari, ma di missionari appassionati, divorati dall’entusiasmo di comunicare 
la vera vita. I santi sorprendono, spiazzano, perché la loro vita ci chiama a uscire dalla 
mediocrità tranquilla e anestetizzante. 

139.  Chiediamo al Signore la grazia di non esitare quando lo Spirito esige da noi che facciamo un 
passo avanti; chiediamo il coraggio apostolico di comunicare il Vangelo agli altri e di rinunciare 
a fare della nostra vita un museo di ricordi. In ogni situazione, lasciamo che lo Spirito Santo ci 
faccia contemplare la storia nella prospettiva di Gesù risorto. In tal modo la Chiesa, invece di 
stancarsi, potrà andare avanti accogliendo le sorprese del Signore. 

 Una parola molto cara al papa è periferia. Egli ci ricorda che il Signore ci spinge a cambiare, 
ad andare nelle varie periferie del mondo, dove c’è maggiore bisogno di portare il Vangelo, 
perché l’umanità è più ferita. È lì che possiamo incontrare lo stesso Gesù. Ti senti coinvolto 
in questa chiamata? Come?  
 

 A volte, nei nostri ambienti cristiani pecchiamo di autoreferenzialità, siamo chiusi nelle 
nostre idee ed abitudini. Siamo capaci di uscire da noi stessi e andare per le strade, come 
Gesù? 
 

 Molti di noi ritengono che non ha senso cambiare le cose, che ormai non possiamo far nulla. 
Riusciamo ad aprire gli occhi, gli orecchi, e il cuore, per lasciarci interpellare da ciò che 
succede accanto a noi e a dare una risposta d’amore? 
 

 La Chiesa ha bisogno di missionari appassionati, pieni di entusiasmo. L’esempio della vita dei 
santi ci invita a vincere la mediocrità, la tranquillità anestetizzante. Accogliamo la vera vita e 
riusciamo a comunicarla? 
 

 Se invochiamo lo Spirito Santo ci rendiamo conto che la sua risposta d’amore ci spinge ad 
avere il coraggio di comunicare il Vangelo agli altri.  Rinunciamo a non fare della nostra vita 
un museo di ricordi? Siamo disposti ad accogliere le sorprese del Signore e a lasciarci 
condurre da lui per vie inaspettate?  

 

 


